
NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE 

COMUNE ANGERA  
DENOMINAZIONE Centro storico 
UBICAZIONE Via Mario Greppi e vie trasversali, Piazza parrocchiale, 

Piazza Garibaldi, lungolago 
QUOTA s.l.m. m. 205 
BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

La cittadina di Angera con il suo millenario nucleo storico si 
colloca in posizione soleggiata lungo la costa del Verbano, ai 
piedi del rilievo dominato dalla celeberrima Rocca Borromea. 
Il nucleo, che mantiene in parte la planimetria originaria 
dell’epoca romana, è formato da un insieme abbastanza 
omogeneo di edifici ad origine rurale, o case di pescatori, con 
la presenza di elementi di differente tipologia.  
L’asse viario principale è Via Mario Greppi. 
Il nucleo è oggi utilizzato principalmente per residenza e 
servizi, con l’inserimento di alcuni interventi moderni.  
 
Edifici notevoli (non si riportano qui le chiese, per le quali si 
rimanda alle specifiche schede) : 

- Via Marconi n. 2 Palazzo del Pretorio, sec, XV-XVI, 
segnalato da portale ad arco acuto in pietra d’Angera, 
con piccola corte porticata. Ospita la Biblioteca civica 
ed il Civico Museo  Archeologico. 

- Via M. Greppi n. 108 Villa Palletta-Bordini, del 1854, 
con ingresso monumentale sormontato da orologio e 
banderuola, sul lato sinistro vi è l’oratorio privato 
dell’Annunciata, fondato nel 1791, di fronte si nota uno 
slargo anticamente utilizzato per il giro delle carrozze. 

- All’incrocio tra Via Greppi e Via Merzagora, vi è la 
chiesa sconsacrata di S.Vittore, di origine 
duecentesca, e rifatta in età barocca, attualmente 
trasformata in abitazioni. 

- Via Greppi n. 8, “Casa del Capitano”, di origine 
trecentesca, con portale ora murato in mattoni, 
sovrastato da stemma visconteo, e bifora a lato. 

- Via Greppi n. 37, ingresso al cortile dell’ex monastero 
di S.Teresa, sormontato da un corpo a torre, intorno  
gli ambienti conventuali e una loggia. Il monastero fu 
fondato nel 1727, ospitando un gruppo di monache 
Carmelitane Scalze. Attualmente è trasformato in 
abitazioni private. 

- In Via Visconti, casa medievale che presenta sulla 
muratura esterna, una bifora con elementi in cotto, un 
arco in mattoni a vista, uno stemma decorativo della 
famiglia Visconti.  

- Viale della Repubblica (Lungolago, viale alberato con 
filari di tigli e platani), n. 46 palazzo Borromeo, sec. 
XIX, n. 19 Municipio, edificato come scuola nel 1883. 

- Davanti alla Chiesa della Madonna della Riva, il già 
citato porto austriaco del 1820. 



- Sul lungolago, oltre la Chiesa della Madonna della 
Riva, il quartiere denominato “Contrada dell’Amore”, 
storicamente composto da case di pescatori. 

- Ancora a nord, seguendo la strada lungolago, una 
serie di interessanti ville con giardino, databili tra la 
fine del XIX  e l’ inizio del  XX  sec.  

 
TIPOLOGIA  Nucleo edilizio storico connotato dalla presenza del lago. 

Tipologia urbanistica: lineare, con Via Mario Greppi, l’antica 
“Strada di mezzo” come asse principale, parallelo alla costa 
lacuale, e vie trasversali che scendono verso il lago; tessuto 
urbano costituito da case contigue a corte con caratteristiche 
rurali, ed elementi diversi (ville, palazzi con connotazione 
borghese, ex strutture religiose, etc) 
 

AMBIENTE FISICO Morfologia: costa lacuale  
Rilevanze naturali: colle a nord-ovest del nucleo, sul quale 
sorge la Rocca Borromeo, e colle di S. Quirico a nord 
 

AMBIENTE ANTROPICO Formazione del nucleo di “Stationa” in epoca romana, dovuta 
alla posizione strategica lungo il percorso che da Mediolanum 
(Milano) conduceva al Verbano e da qui, attraversato il lago, 
ai valichi alpini, e  presenza di insediamenti preistorici. 
Successivamente, borgo agricolo e di pescatori.  

FRUIBILITA’  Nessuna interna, residenze private, ad eccezione degli edifici 
pubblici (Municipio, Museo, Biblioteca) 

PROPRIETA’- GESTIONE vari proprietari 
NOTIZIE STORICHE  L’insediamento ha origini preistoriche. Durante il periodo 

romano, con il nome di Stationa (Stazzona), con cui è citata 
fino al XIII sec., la cittadina ebbe un ruolo rilevante come sito 
strategico lungo il percorso che da Mediolanum (Milano) 
conduceva al Verbano e da qui, attraversato il lago, ai valichi 
alpini verso il nord Europa. 
La vasta necropoli romana ad est del centro ha restituito 
ricchi corredi, in parte conservati al Museo Archeologico.
Nel Medioevo fu a capo di una pieve che si estendeva anche 
sulla sponda opposta del lago. A partire dall' XI secolo 
Angera con il suo territorio costituiva un feudo di proprietà 
degli arcivescovi di Milano, e caposaldo del sistema difensivo, 
in quanto punto chiave per il controllo del lago Maggiore. Nel 
1350 il pontefice Clemente VI investì del feudo Caterina di 
Bernabò Visconti.
Nel 1397 Gian Galeazzo Visconti assunse il titolo di conte di 
Angera. Nel 1449 i Visconti vendettero il feudo, con la sua 
rocca, i poteri giurisdizionali e una serie di entrate fiscali, al 
conte Vitaliano I Borromeo per 12.800 lire (Casanova 1930). 
Francesco Sforza confermò a Filippo Borromeo i diritti su 
Angera.  
La famiglia Borromeo mantenne diversi secoli un ruolo 
importante per la storia di Angera.  
Nei registri dell’estimo del ducato di Milano del 1558 e nei 



successivi aggiornamenti del XVII secolo Angera risultava 
ancora capo di pieve (Estimo di Carlo V, Ducato di 
Milano,cart.2). 
A partire dal XVI sec. il ruolo strategico del sito cominciò a 
declinare, ed Angera si trasformò in un borgo agricolo con 
attività di pesca.
Nel 1530 Angera aveva 91 famiglie, o fuochi, con 368 
persone; nel 1626 si contavano 200 fuochi, che si ridussero a 
120-140 nel 1690 (Superti Furga 1995). 
Il borgo nei sec. XVII-XVIII si arricchì di nuove chiese, 
conventi e residenze. 
Nel 1750-51 il territorio risultava infeudato al conte Renato 
Borromeo Arese, ed i maggiori estimati nel XVIII sec. 
risultano il suddetto Borromeo ed i conti Galeazzo e Fratelli 
Serbelloni. 
Nel 1782 vi erano 38 licenze di esercizio di barche,  a 
sottolineare la predisposizione della popolazione per le 
attività economiche legate al lago. Nel 1820 si costruì un 
porto, che diede impulso alle attività commerciali. 
Dall’inizio del XX sec. si registrano nuove attività 
imprenditoriali (produzione di acquavite dei Rossi, commerci 
ittici, e successivamente attività industriali, etc). 
Nel 1928 avviene l’accorpamento ad Angera dei comuni di 
Barzola, Capronno e Ranco, portando la popolazione, che 
all’inizio del XIX sec. contava circa 1800 abitanti, a 4069 
residenti complessivi; solo Ranco riprenderà la sua autonomia 
amministrativa nel 1957. 
 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

La struttura del nucleo è sostanzialmente immutata almeno dal 
XVIII sec., come si evince analizzando la mappa del catasto 
teresiano (1722). Essa permane, in sostanza, invariata da 
molti secoli prima, essendo con ogni probabilità incentrata 
dall’epoca romana sull’asse principale dell’antica “Strada di 
mezzo”, attuale Via Mario Greppi, parallela al lungolago. Nel 
primo tratto occidentale la via è denominata Via Ondoli. 
L’arteria inizia dalla piazza parrocchiale, che si trova sul sito 
di un’area pubblica romana. L’insediamento romano aveva 
pianta ortogonale con isolati rettangolari. 
La configurazione planimetrica è rimasta nel complesso 
inalterata nei secoli, ed il nucleo mantiene il suo aspetto 
antico, eccetto alcuni inserimenti moderni, risalenti alla 
seconda metà del sec. XX, non sempre congrui che talvolta 
modificano l’equilibrio del contesto. 
Il nucleo è caratterizzato da compatte sequenze di edifici, ed è 
concluso a sud dal lungolago, sistemato nel 1820 con la 
costruzione del “porto austriaco” e la formazione del viale 
alberato. Permangono alcuni elementi tipologici ed 
architettonici legati all’uso agricolo.  
Gli impianti planimetrici storici sono nel complesso 
riconoscibili. 
 



CARATTERISTICHE 
COSTRUTTIVE GENERALI 

N. medio dei piani: 2-3 
Tipologia architettonica tradizionale: diversa in base 
all’epoca di realizzazione ed alle funzioni degli edifici. Nel 
complesso, prevalenza di casa a corte rurale, chiusa oppure 
aperta su uno o due lati, con edifici contigui.  
Gli edifici sono a corpo semplice o doppio, con ballatoi o 
porticati e loggiati. Le corti hanno generalmente planimetria 
irregolare e sono di piccole dimensioni, spesso organizzate in 
sequenze. Si distinguono ancora le caratteristiche originarie di 
alcuni edifici, suddivisi in abitazioni e rustici.  
Permangono alcuni elementi architettonici o tipologici storici. 
 
Nel tessuto urbano del nucleo si inseriscono alcuni elementi 
differenti, come già specificato, a connotazione non 
strettamente rurale, come palazzi “borghesi”, residenze 
signorili,  ex strutture religiose. 
 
Tecnica muraria: pietra, pietra e laterizi, laterizi, legati con 
malta di calce,  di norma  intonacati. Le porzioni dei  rustici 
ancora riconoscibili  sono di norma lasciati a vista. I materiali 
originali, visibili talvolta, sono  di origine locale, per esigenze 
di economia e reperibilità. Si nota in alcuni casi l’uso della 
pietra di Angera, proveniente fin dall’antichità dalla cava 
sottostante la Rocca, attualmente chiusa per problemi statici. 
Si tratta di un calcare di facile lavorazione classificato come 
dolomia del Norico, qui presente  nelle varietà rosa e giallo.  
 
Copertura: generalmente a due falde, alcuni edifici hanno fino 
a quattro falde, con orditura lignea e manto in tegole 
(originariamente coppi) 
 
Elementi caratteristici: vari, in base alla tipologia 
 

UTILIZZAZIONE Patrimonio edilizio utilizzato quasi totalmente, 
prevalentemente ristrutturato 
Destinazione d’uso: Residenza e servizi 

CARTOGRAFIA Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, foglio A5b1 



Figura 1 – Via Visconti, particolare     Figura 2 – Scorcio di una corte 

 

Figura 3 – Scorcio 



Figura 4 – Palazzo Borromeo, lungolago 
 



NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE 

COMUNE ANGERA – fraz. Barzola 
DENOMINAZIONE Nucleo di Barzola 
UBICAZIONE Via Ai Prati, Via S.Isidoro 
QUOTA s.l.m. m. 234 
BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

Il nucleo rurale di Barzola si colloca ad est di Angera al 
confine con Barza, frazione di Ispra, a breve distanza dalla 
frazione Capronno. 
Gli edifici interessanti sono collocati principalmente lungo Via 
Ai Prati, Via S.Isidoro, e sono costituiti da corti agricole 
agglomerate o cascine sparse lungo la via principale, mentre 
intorno al nucleo si trovano tuttora prati e  coltivi. 
Il nucleo è oggi utilizzato principalmente per residenza, con 
permanenza di alcune attività agricole, e conserva 
sostanzialmente il suo aspetto rurale. 
 

TIPOLOGIA  Nucleo edilizio storico a spiccata  connotazione rurale. 
Tipologia urbanistica: Accentrata-lineare, nucleo disposto 
lungo Via Ai Prati e Via S.Isidoro con case contigue a corte, o 
ad elementi giustapposti. 
 

AMBIENTE FISICO Morfologia: piana a prativi solcata dal Torrente Vepra, 
pianura paludosa ad ovest, colline moreniche a sud 
Rilevanze naturali: 

AMBIENTE ANTROPICO Utilizzo agricolo dei suoli: Coltivi (mais prevalente),vigneti, 
prati da foraggio, boschi cedui, pioppeti, orti, giardini 
Formazione del nucleo dovuta ad attività agricole, e presenza 
di un insediamento in epoca romana 

FRUIBILITA’  Nessuna interna, residenze private 
PROPRIETA’- GESTIONE Privata – vari proprietari 
NOTIZIE STORICHE  Nell’area di Barzola esisteva un insediamento fin dall’epoca 

romana, come indicano alcuni ritrovamenti archeologici: una 
necropoli in località Moronera, con diverse tombe a 
cremazione, e vario materiale fittile tra Barza e Barzola.  
La località, parte della pieve di Angera, nel XIII sec. risulta 
dotata di una cappella, originariamente dedicata  a S.Quirico; 
ed è citata con Capronno in documenti dei sec. XII e XIV, 
riguardanti proprietà del Monastero di S.Maria di Lentate, 
della mensa arcivescovile e dei Visconti di Angera, che erano 
situate nella zona. 
La località di Barzola, compresa nel feudo di Angera, è citata 
negli Statuti delle strade e delle acque del contado di Milano 
(Compartizione delle fagie, 1346) tra le comunità che 
contribuivano alla manutenzione della strada di Rho.   
Le vicende storiche ed amministrative sono legate al feudo di 
Angera: dal XI sec. era territorio degli arcivescovi di Milano, 
nel 1350 il pontefice Clemente VI investì del feudo Caterina di 
Bernabò Visconti; nel 1397 Angera divenne contado, a favore 
di Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano. Nel 1449 il 



consiglio generale della comunità di Milano effettuò la vendita 
del feudo d’Angera, con la sua rocca, i poteri giurisdizionali e 
una serie di entrate fiscali, al conte Vitaliano Borromeo per 
12.800 lire.  
Nei registri dell’estimo del ducato di Milano del 1558 e nei 
successivi aggiornamenti del XVIII secolo Barzola risultava 
ancora compresa nella medesima pieve (Estimo di Carlo V, 
Ducato di Milano, cart. 2). 
La popolazione di Barzola nel XVI sec. era di 15 famiglie per 
un totale di circa 70 persone, come si rileva da uno "Stato 
delle anime" redatto in occasione di una visita pastorale. 
Un’inchiesta governativa del 1751 fornisce alcune notizie 
sulla vita a Barzola nel XVIII sec.: secondo le risposte ai 45 
quesiti della II giunta del censimento, il comune era infeudato 
al conte Renato Borromeo Arese.
Il giudice, alla cui giurisdizione era sottoposto il comune, era 
il podestà Borroni, che risiedeva nel Borgo d’Angera e aveva 
come salario due lire e 8 soldi all’ anno, oltre a un carro di 
legna del prezzo di 4 lire. I soli amministratori erano il 
cancelliere e il console, che era sostituito ogni tre mesi. 
Quando era necessario proporre qualcosa d’importante si 
riunivano gli abitanti dando segno con la campana dopo la 
messa, previo avviso del console. La riunione avveniva nel 
piazzale della chiesa e qui si proponeva l’affare e si stabiliva 
ciò che era di maggior vantaggio per il comune. Si dava 
successivamente avviso al cancelliere di quanto determinato. 
Il cancelliere abitava in Angera e conservava in casa le 
scritture comunali, con il libro dei riparti e le ricevute dei 
pagamenti.  (Risposte ai 45 quesiti, 1751; cart. 3035, vol. D 
XV, Como, pieve di Angera, fasc. 2). 
Nel 1786 a Barzola vivevano 120 persone, suddivise in 13 
famiglie. 
Alla costituzione nel 1861 del Regno d’Italia, il comune aveva 
una popolazione di 147 abitanti.  
Si riporta l’evoluzione della popolazione residente: abitanti 
173 (Censimento 1871); abitanti 216 (Censimento 1881); 
abitanti 201 (Censimento 1901); abitanti 183 (Censimento 
1911); abitanti 159 (Censimento 1921).  
Nel 1928 il comune di Barzola fu aggregato al comune di 
Angera. 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

La struttura del nucleo di Barzola è sostanzialmente invariata 
dal XVIII sec., epoca del catasto teresiano, con alcune corti 
agricole che formano un piccolo agglomerato, e altre cascine 
isolate, a breve distanza, situate lungo l’arteria principale. La 
porzione più antica conserva la configurazione planimetrica 
originaria.                                     
Alcune costruzioni sono state aggiunte nel XX sec., soprattutto 
negli ultimi decenni.  
Analogamente agli altri centri della zona, nella seconda metà 
del XX sec. le mutate condizioni socio-economiche hanno 
portato all’uso esclusivo a residenza di molti edifici, che sono 



stati ristrutturati, o sostituiti. 
Permangono alcuni elementi tipologici ed architettonici legati 
all’uso agricolo. Gli impianti storici sono nel complesso 
riconoscibili. 
Subito a nord del nucleo antico vi sono costruzioni recenti 
(tipologia di villette con giardino) lungo la strada principale, 
tanto che il tessuto urbano di Barzola si è saldato con il nucleo 
di Barza nel comune di Ispra. 
 

CARATTERISTICHE 
COSTRUTTIVE GENERALI 

N. medio dei piani: 2
Tipologia architettonica tradizionale: prevalenza di casa a 
corte, chiusa oppure aperta su uno o due lati, con edifici 
contigui. Gli edifici sono a corpo semplice o doppio, con 
ballatoi o porticati e loggiati.  Le corti hanno planimetria 
irregolare e sono di diverse dimensioni.  
Si individuano nel basamento di alcuni edifici, elementi 
costruttivi di origine probabilmente medievale. 
Si distinguono abitazioni e rustici. 
Tecnica muraria: generalmente pietra, o pietra e laterizi, 
legati con malta di calce,  a volte  intonacati. Le porzioni dei  
rustici sono di solito lasciati a vista. I materiali originali, 
visibili in alcuni casi, sono  di origine locale, per esigenze di 
economia e reperibilità. 
Copertura: generalmente a due falde, alcuni edifici hanno fino 
a quattro falde, con orditura lignea e manto in tegole 
(originariamente coppi) 
Elementi caratteristici: solai in legno, ballatoi in legno, 
grigliati in laterizio, talvolta intonacati, presenza di “rustici”, 
edifici o porzioni di essi adibiti in origine ad usi strettamente 
agricoli (deposito, stalla, porticato, con fienile sovrastante)
 

UTILIZZAZIONE Patrimonio edilizio utilizzato quasi totalmente, 
prevalentemente  ristrutturato 
Destinazione d’uso: Residenza 

CARTOGRAFIA Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, foglio A4b5  

Figura 1 – Area rurale attigua al nucleo   



Figura 2 – Veduta 

 

Figura 3 – Fabbricati rurali  

 



NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE 

COMUNE ANGERA – fraz. Capronno 
DENOMINAZIONE Nucleo di Capronno 
UBICAZIONE Piazza Matteotti, Via Corte, Corte Cardana 
QUOTA s.l.m. m. 235 
BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

L’agglomerato rurale di Capronno si colloca ad est di Angera 
in posizione isolata tra boschi, prati e seminativi, a breve 
distanza dal nucleo di Barzola. 
Gli edifici interessanti sono collocati principalmente attorno a 
Piazza Matteotti, Via Corte, Corte Cardana, e costituiscono un 
sistema di corti agricole.  
La frazione è formata dal suddetto insieme abbastanza 
compatto di edifici rurali, con la chiesa di S. Maria 
Maddalena situata in alto, sul piccolo dosso che sovrasta 
l’abitato, mentre intorno al nucleo si trovano tuttora aree 
boschive e coltivi. 
Il nucleo è oggi utilizzato principalmente per residenza, con 
permanenza di alcune attività agricole, e conserva una 
schietta impronta rurale, senza eccessivi interventi moderni 
che ne abbiano snaturato l’aspetto. 
 

TIPOLOGIA  Nucleo edilizio storico a spiccata  connotazione rurale. 
Tipologia urbanistica:  
Accentrata, nucleo disposto intorno a Piazza Matteotti, Corte 
Cardana, e Corte a sud, con case contigue a corte chiusa, o ad 
elementi giustapposti. 
 

AMBIENTE FISICO Morfologia: colline moreniche e pianoro  
Rilevanze naturali:  

AMBIENTE ANTROPICO Utilizzo agricolo dei suoli: boschi, coltivi, prati da foraggio, 
vigneti, orti, giardini 
Formazione del nucleo dovuta ad attività agricole, e presenza 
di un insediamento in epoca altomedievale 
 

FRUIBILITA’  Nessuna interna, residenze private 
PROPRIETA’- GESTIONE Privata – vari proprietari 
NOTIZIE STORICHE  La località di Capronno, della pieve di Angera, risulta dotata 

di una cappella dedicata a S.Maria, nel XIII sec.; almeno da 
quell’epoca vi era quindi un insediamento noto e stabile.  Ma 
il nucleo esisteva sicuramente da molti secoli: Capronno fu 
una Corte regia dei Franchi, situata nella Contea di Stazzona 
(Angera), citata in un documento dell’anno 877, da cui deriva 
forse il toponimo Corte dato ad un gruppo di edifici a sud 
della piazza; la presenza franca si è sovrapposta ad un 
insediamento longobardo, di cui esistono testimonianze, e 
forse ad una antecedente struttura romana, come 
indicherebbero alcuni ritrovamenti. 
La località è menzionata con Barzola in documenti dei sec. 
XIII e XIV, riguardanti proprietà del Monastero di S.Maria di 



Lentate, della mensa arcivescovile e dei Visconti di Angera, 
che erano situate nella zona. 
Capronno, località compresa nel feudo di Angera, è citata 
negli Statuti delle strade e delle acque del contado di Milano 
(Compartizione delle fagie, 1346) tra le comunità che 
contribuivano alla manutenzione della strada di Rho.   
Le vicende storiche ed amministrative sono legate al feudo di 
Angera: dal XI sec. era territorio degli arcivescovi di Milano, 
nel 1350 il pontefice Clemente VI investì del feudo Caterina di 
Bernabò Visconti; nel 1397 Angera divenne contado, a favore 
di Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano. Nel 1449 il 
consiglio generale della comunità di Milano effettuò la vendita 
del feudo d’Angera, con la sua rocca, i poteri giurisdizionali e 
una serie di entrate fiscali, al conte Vitaliano Borromeo per 
12.800 lire.  
La popolazione di Capronno nel XVI sec. era di 12 famiglie 
per un totale di circa 60 persone, come si rileva da uno "Stato 
delle anime" redatto in occasione di una visita pastorale. 
Un documento che fornisce notizie interessanti sulla vita a 
Capronno nel XVIII sec. è un’inchiesta governativa del 1751: 
secondo le risposte ai 45 quesiti della II giunta del censimento, 
il comune era infeudato al conte Renato Borromeo Arese, e 
cadeva sotto la giurisdizione del podestà di Angera, cui si 
pagavano circa 8 lire in legna e denaro. Le funzioni pubbliche 
erano svolte dal cancelliere e dal console, che cambiava ogni 
tre mesi. Dovendo proporre e concludere un affare il console 
avvisava i capi famiglia, che si riunivano in giorno di festa 
nella pubblica piazza. Il comune non aveva pubblico 
patrimonio se non circa 200 pertiche di pascolo paludoso, con 
un po’ di bosco di legna dolce, in parte utilizzate per pastura 
delle bestie. Una parte della legna si vendeva e il ricavato 
andava a beneficio delle spese locali.
Il cancelliere risiedeva ad Angera e conservava il libro dei 
riparti annui dei carichi con le ricevute del pagamento.
Le anime collettabili erano 85, le non collettabili 10 circa 
(Risposte ai 45 quesiti, 1751; cart. 3035, vol. D XV, Como, 
pieve di Angera, fasc. 3).  
Nel 1774 il Conte Borromeo risultava il maggior proprietario 
terriero di Capronno e tutti gli abitanti figuravano suoi 
“massari” o “lavoranti”.  

Capronno è sempre stato un paese esclusivamente agricolo, 
con una presenza importante di “masserie”, cioè di aziende 
agricole, comprendenti terreni, case e bestiame, concessi in 
affitto (livello) a famiglie, e con una presenza minore di 
lavoranti giornalieri.  

Un esempio di “masseria” ben documentata, e tale da poter 
essere presa ad esempio, è quella di Francesco Ghiringhelli, 
vissuto dal 1662 al 1725; interrogato nel 1722 nel corso delle 
prime operazioni per il Censimento Austriaco dichiara di 



abitare a Corte, con la sua famiglia di 18 persone, vivendo 
con lui anche i figli già sposati; la proprietà è stata data in 
affitto dai Conti Borromeo ai suoi avi quasi cento anni prima, 
e comprende la casa, 100 pertiche di terreno aratorio (di cui 
metà con piante di vite), 40 pertiche di prato, 50 pertiche di 
pascolo e 100 pertiche di brughiera. Di affitto paga, ogni 
anno, 3 moggia di mistura, (metà segale e metà miglio), 12 
stara di frumento, 5 capponi, 5 pollastri. Il vino ricavato viene 
diviso a metà, mentre le foglie dei gelsi vanno totalmente al 
proprietario.  

Praticamente identica è la situazione di altre due masserie, 
documentate nello stesso periodo, e condotte da Giuseppe 
Signorello e da Carlo Brebbia, anch’essi fittavoli dei Conti 
Borromeo.  

Le tasse sui terreni sono pagate dai proprietari, mentre le 
tasse personali sono pagate dai contadini.  

Le attività artigianali non sono quasi mai documentate, se non 
incidentalmente, rivestendo sicuramente un aspetto di attività 
marginali o complementari dell’attività agricola, utili in un 
piccolo centro: ad esempio, un Carlo Ghiringhelli, vissuto dal 
1719 al 1791, in alcuni atti è indicato come “calzolaro”, 
mentre di solito è qualificato come “massaro a Corte”. Alla 
fine del 1700, quando tre famiglie di Tollini si stabiliscono a 
Capronno, provenienti da Brebbia, uno del figli, Giuseppe 
Antonio Tollini, è qualificato come “tessitore”, ma negli anni 
successivi appare come contadino.  

 
Alla costituzione nel 1861 del Regno d’Italia, il comune aveva 
una popolazione residente di 199 abitanti. 
Nel 1928 il comune di Capronno venne aggregato al comune 
di Angera. 
 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

La struttura del nucleo di Capronno è sostanzialmente 
immutata dal XVIII sec., epoca del catasto teresiano, ma con 
ogni probabilità invariata dai secoli precedenti, incentrata sul 
sistema di corti agricole collegate tra loro.  
La porzione più antica di Capronno aveva una configurazione 
planimetrica molto simile a quella attuale.
Alcune costruzioni sono state aggiunte all’inizio del ‘900 e 
negli ultimi decenni, ma pur essendo stati molti edifici  
ristrutturati, non si notano sostanziali alterazioni del nucleo. 
 

CARATTERISTICHE 
COSTRUTTIVE GENERALI 

N. medio dei piani: 2
Tipologia architettonica tradizionale: prevalenza di casa a 
corte, chiusa oppure aperta su uno o due lati, con edifici 
contigui, che formano sistemi di corti tra loro collegati. Gli 
edifici sono a corpo semplice o doppio, con ballatoi o porticati 



e loggiati. Le corti hanno planimetria irregolare e sono di 
dimensioni diverse fra loro. Si distinguono abitazioni e rustici. 
Tecnica muraria: generalmente pietra, o pietra e laterizi, 
legati con malta di calce, a vista o intonacati. Le porzioni dei  
rustici sono di solito lasciati a vista. I materiali originali, 
visibili in alcuni casi, sono  di origine locale, per esigenze di 
economia e reperibilità. 
Copertura: generalmente a due falde, alcuni edifici hanno fino 
a quattro falde, con orditura lignea e manto in tegole 
(originariamente coppi) 
Elementi caratteristici: pavimentazione in acciottolato degli 
spazi esterni, solai in legno, archi in laterizio,  ballatoi in 
legno, grigliati in laterizio, contorni delle aperture in laterizio 
a vista, talvolta intonacati, presenza di “rustici”, edifici o 
porzioni di essi adibiti in origine ad usi strettamente agricoli 
(deposito, stalla, porticato, con fienile sovrastante)  
 

UTILIZZAZIONE Patrimonio edilizio utilizzato quasi totalmente, in parte 
ristrutturato 
Destinazione d’uso: Residenza 

CARTOGRAFIA Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, foglio A5b1  

Figura1 – Veduta della piazza 



Figura 2 – Scorcio di corte 

 

Figura 3 – Fabbricati rurali 

 



SISTEMA DELL’ARCHITETTURA RURALE 

COMUNE ANGERA -  fraz. Capronno 
DENOMINAZIONE Lavatoio 
TIPOLOGIA Ex lavatoio pubblico 
UBICAZIONE Via Lavatoio 
FRUIBILITA’  Libera  
PROPRIETA’- GESTIONE  
NOTIZIE STORICHE e 
CARATTERISTICHE 
TECNICHE /CULTURALI 

Non si sono rilevate notizie storiche riferite in particolare al 
lavatoio. 
La struttura è a pianta rettangolare in muratura. Il piano della 
vasca è ribassato, con  spazio circostante e gradinata di 
accesso. La struttura è coperta per tutta la sua estensione da 
un tetto in laterizio a falde, con orditura lignea a vista, 
sostenuto da pilastri in mattoni. E’ aperto su tre lati. La vasca 
è rettangolare (m. 5,5 x2), suddivisa in due parti. L’acqua 
viene erogata da un tubo metallico.  
 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

Struttura costruita probabilmente verso la metà del XIX 
secolo, in corrispondenza di disponibilità di acqua corrente, 
utilizzata per il bucato fino ad anni recenti.  
Lo stato di conservazione è attualmente buono, negli ultimi 
anni si sono effettuati alcuni lavori di restauro. 
 

BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

Zona residenziale e rurale.  
La struttura ha funzioni di memoria storica del luogo.  
 

GRADO DI UTILIZZAZIONE Non utilizzato, ma in buono stato di conservazione. 
CARTOGRAFIA Carta tecnica regionale in scala 1:10.000 - foglio A5b1 

Figura 1- Veduta invernale del lavatoio 



Figura 2 - Interno 

 



SISTEMA DELL’ARCHITETTURA RURALE 

COMUNE ANGERA -  loc. Fornetto 
DENOMINAZIONE Lavatoio 
TIPOLOGIA Ex lavatoio pubblico 
UBICAZIONE Via Fornetto (strada privata) 
FRUIBILITA’  Tutto l’anno  
PROPRIETA’- GESTIONE privata 
NOTIZIE STORICHE e 
CARATTERISTICHE 
TECNICHE /CULTURALI 

Non si sono rilevate notizie storiche riferite in particolare al 
lavatoio. Nell’area denominata del Fornetto vi sono alcune 
costruzioni del sec. XIX di origine rurale. 
La piccola struttura è a pianta rettangolare in muratura, 
coperta per tutta la sua estensione da un tetto a falde in coppi 
di laterizio, con orditura lignea a vista, sostenuto da due 
pilastri in mattoni.  E’ aperta su quattro lati. La vasca è 
rettangolare, non suddivisa.  
L’acqua veniva erogata da un tubo metallico posto sul lato a 
monte. 
 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

Struttura costruita probabilmente verso la metà del XIX 
secolo, in corrispondenza di disponibilità di acqua corrente, 
utilizzata per il bucato fino ad anni recenti.  
La vasca è ora priva di acqua. 
Lo stato di conservazione è attualmente buono. 
 

BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

Zona scarsamente urbanizzata, con connotazione rurale. 
La struttura ha funzioni di memoria storica del luogo.  
 

GRADO DI UTILIZZAZIONE Non utilizzato 
CARTOGRAFIA Carta tecnica regionale in scala 1:10.000 - foglio A5b1 

Figura 1 – Veduta del lavatoio 



VILLE, PALAZZI, CASTELLI 

COMUNE ANGERA 
DENOMINAZIONE Rocca Borromeo 
TIPOLOGIA Castello medievale 
UBICAZIONE Colle della Rocca 
FRUIBILITA’  Orari di apertura: per il 2006 da marzo a ottobre 9 -18.  

Ingresso a pagamento, il biglietto vale per visitare la Rocca ed 
il museo della Bambola, recentemente riallestito, e 
dell’Abbigliamento Infantile 

PROPRIETA’- GESTIONE Privata – famiglia Borromeo 
NOTIZIE STORICHE NB: La Rocca Borromeo di Angera è celeberrima ed è stata 

oggetto di numerosi studi e ricerche.  
Si riporta di seguito solo una breve sintesi della sua storia. 
 
Situato in posizione dominante e strategica per il controllo del 
passaggio sul lago, si tratta del più importante castello del 
Verbano, e di uno dei più belli e meglio conservati della 
Lombardia. 
Angera con il suo territorio a partire dall' XI secolo costituiva 
un feudo di proprietà degli arcivescovi di Milano, e la Rocca 
era un caposaldo del sistema difensivo del Basso Verbano,  in 
quanto punto chiave per il controllo territoriale.  
Menzionata in documenti del 1066, la rocca fu ricostruita nel 
XII sec. dagli stessi arcivescovi milanesi, che già possedevano 
una fortificazione nel borgo di Angera, giudicata inadeguata 
al controllo del transito sul lago Maggiore ed a offrire rifugio 
nel periodo delle battaglie tra Chiesa, impero e comuni.  
Si presume che già in epoca longobarda, e probabilmente 
romana, sul sito della Rocca esistesse una torre, data la 
posizione strategica fondamentale per il controllo dei traffici 
sul Verbano, ed il ruolo di Angera, con il nome di Stazzona, 
come luogo di commerci situato lungo un’importante direttrice 
dall’epoca romana. 
Tra il 1263 ed il 1277 la Rocca fu contesa tra i Torriani, 
comaschi, ed i Visconti, milanesi. Questi ultimi, vittoriosi, la 
conquistarono e l’ampliarono dotandola della celebre Sala 
della Giustizia, decorata con gli affreschi celebrativi della 
vittoria di Ottone Visconti su Napo Torriani nella battaglia di 
Desio del 1277.  
Nel 1384 Caterina Visconti, moglie di Gian Galeazzo, la 
ottenne in proprietà da Clemente VII, ma già nel 1449 essa 
passò in altre mani: la Repubblica Ambrosiana vendette il 
feudo, con la sua rocca, i poteri giurisdizionali e una serie di 
entrate fiscali, al conte Vitaliano I Borromeo per 12.800 lire. 
Da quella data la Rocca appartiene alla famiglia Borromeo. 
 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

La torre di nord ovest, o torre castellana, la cui esistenza è 
documentata nel 1066, faceva parte del sistema difensivo 
milanese contro gli attacchi provenienti da nord attraverso il 
lago. Il basamento della torre è probabilmente più antico, di 



epoca longobarda o tardo-romana. Il manufatto è stato 
ricostruito in forme più possenti nel sec. XIII. Fra il XIII e il 
XIV secolo, alla torre castellana furono appoggiati gli altri 
corpi di fabbrica, che testimoniano la trasformazione del 
castello ad uso anche residenziale e non solo strettamente 
difensivo.  
 
L’aspetto attuale dell’edificio è conseguente a numerose e più 
recenti modifiche, avvenute tra il XVI e il XVII secolo, e a 
molti interventi di restauro effettuati principalmente nel XX 
sec. 
 

CARATTERISTICHE 
ARCHITETTONICHE/ 
CULTURALI 

Il castello è costruito utilizzando largamente la pietra di 
Angera, proveniente fin dall’antichità dalla cava sottostante la 
Rocca, attualmente chiusa per problemi statici. Si tratta di un 
calcare di facile lavorazione classificato come dolomia del 
Norico, qui presente  nelle varietà rosa e giallo. 
Si accede alla rocca per una porta-torre e si percorre il 
viottolo in acciottolato, limitato dalla cortina muraria nella 
quale si nota una prima muratura del sec. XII sotto la 
sopraelevazione del sec. XV, si arriva alla torre d’ingresso del 
sec. XIII. Passando per un ortale con ghiera ogivale munito di 
grata, si accede all’internod el complesso. Si apre in primo 
cortile, il Belvedere, chiuso ad ovest dalla torre di Giovanni 
Visconti del sec. XIV, con bifore ai piani superiori. 
L’androne di ingresso terminante con un arcone ogivale  
conduce al cortile nobile, interno al perimetro murario. Sulla 
destra si trova la vinaia con un grande torchio per uva del 
1745. 
Gli edifici che costituiscono il complesso sono attorno al 
cortile quadrilatero: a ovest è il palazzo visconteo (sec. XIII), 
appoggiato alla torre castellana, con finestre monofore al 
primo piano e bifore al secondo, all’interno del quale si 
trovano al 1° piano alcune sale del museo della Bambola, ed 
al 2° la affrescata Sala della Giustizia, composta da due 
campate coperte da volte ogivali a crociera, con l’accesso alla 
torre castellana, il tetto poggia sulla originaria merlatura 
tamponata; a nord si trova il palazzo scaligero, fatto costruire 
nel 1370 da Regina Della Scala, moglie di Bernabò Visconti, e 
modificato più volte, al cui interno si trova il Museo 
dell’abbigliamento infantile; a sud è l’ala borromea, costruita 
tra i sec. XV e XVI in forme “residenziali” trasformando 
precedenti strutture, preceduta da un porticato a tre arcate, 
con scalone monumentale di accesso al piano nobile, a cui si 
trovano vari saloni. Il quarto lato è chiuso da una muratura 
sormontata da un cammino di gronda. 
La possente torre castellana trecentesca ha base 
quadrangolare e si sviluppa su tre piani, originariamente 
cinque, con tetto aggiunto successivamente. Il leggero sporto 
terminale è un elemento di transizione tra le torri medievali 
lisce e le più complesse torri quattrocentesche con beccatelli e 



caditoie. 
Dall’ultimo piano della torre, accessibile con una scalinata, si 
gode un magnifico panorama sul lago e l’entroterra, e si 
osserva il giardino interno, cinto dal possente perimetro di 
mura merlate. Fa parte del complesso l’oratorio sconsacrato 
di S. Bartolomeo, dei sec. XII, rifatto nel XVII sec. 
 

OPERE D’ARTE  
- Sala di Giustizia al primo piano dell’ala viscontea, con 

un importante ciclo di affreschi raffigurante nelle 
lunette i segni dello Zodiaco, ed alle pareti entro 
cornici con figure bizzarre, le imprese dell’arcivescovo 
Ottone Visconti contro i Torriani nella battaglia di 
Desio, databili XIV secolo, attribuiti al cosiddetto 
“Maestro di Angera”. 

- Nell’ala Borromeo, affreschi strappati dal palazzo 
Borromeo di Milano, dei sec. XV-XVI, opera della 
scuola di Michelino da Besozzo, ed altri. 

- Sala dei Fasti Borromeo, con grandi tele dei sec. XVII-
XVIII, raffiguranti i Fasti della famiglia, opera di 
Filippo Abbiati ed altri pittori milanesi.  

- Sala del Buon Romeo, Sala della Mitologia, Galleria 
dei ritratti Borromeo, Sala di S.Carlo, tutte con opere 
di pittori di ambito milanese dei sec. XVII-XVIII. 

- Nel portico dell’Ala Borromeo, si trovano alcuni 
reperti risalenti all’epoca romana, tra cui interessanti 
are ed epigrafi. 

 
BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

La rocca si trova sulla sommità del promontorio che sovrasta 
il centro storico di Angera,  in posizione scenografica e 
dominante. 

GRADO DI UTILIZZAZIONE Residenza storica e musei, visitabili 
CARTOGRAFIA Carta tecnica regionale in scala 1:10.000 - foglio A5b1 



Figura 1 – La Rocca vista dal lago 

 

Figura 2 – Veduta della Torre castellana 

 



Figura 3 – Veduta della Sala della Giustizia (immagine tratta da depliant illustrativo) 

 

Figura 4 – Il torchio monumentale 



VILLE, PALAZZI, CASTELLI 

COMUNE ANGERA 
DENOMINAZIONE Ex Convento di S.Caterina o dei Padri Serviti 
TIPOLOGIA Antica struttura conventuale  

(ora ristrutturata ed adibita ad abitazioni e negozi) 
UBICAZIONE Via Mazzini, angolo Via Roma  
FRUIBILITA’  Nessuna interna, residenze private 
PROPRIETA’- GESTIONE Privata 
NOTIZIE STORICHE L’edificio si trova sul sito di un medievale ospizio, luogo di 

ricovero per indigenti, a cui era annessa una chiesa dedicata a 
S. Caterina d’Alessandria,  costruito nei sec. XIV- XV.  
Nei pressi sorgeva anche uno dei principali accessi al borgo, 
la Porta denominata di S.Caterina, affiancata da un fossato e 
demolita nel 1913 per esigenze viabilistiche. 
Nel 1487 la struttura fu convertita in un convento dell’Ordine 
dei Padri Servi di Maria, ad essa fu aggiunta la chiesa di S. 
Caterina ricostruita nel 1578.  
San Carlo Borromeo durante una delle sue visite pastorali 
nella pieve di Angera  fu ospitato in questi ambienti. 
Il convento fu chiuso nel 1654, riaperto  nel 1668  visse con 
difficoltà fino al 1770, quando fu definitivamente soppresso ed 
i beni venduti in una pubblica asta. 
I documenti del catasto di Maria Teresa testimoniano che 
nella prima metà del XVIII sec. il convento disponeva di un 
notevole patrimonio, per un totale di circa 749 pertiche di 
terreno, ubicate nel territorio di Angera, di Capronno e di 
Taino. 
Nel 1927 l’edificio fu ristrutturato e convertito in abitazioni e 
negozi. 
 

EPOCA DI COSTRUZIONE/ 
TRASFORMAZIONI 

La struttura è stata costruita tra la fine del XV sec. e la prima 
metà del XVI, rimaneggiando il quattrocentesco edificio 
dell’ospizio. 
Nel 1927 è stato effettuato un intervento di ristrutturazione, 
che rende difficile individuare le caratteristiche  originarie.  
L’immobile è stato frazionato ed è attualmente adibito a 
residenze private e negozi. 

CARATTERISTICHE 
ARCHITETTONICHE/ 
CULTURALI 

Il prospetto esterno lungo Via Mazzini presenta l’antica 
struttura muraria con ciottoli e laterizi a vista, aperture ad 
arco ribassato e tracce di archettature cieche.  
Si notano alcuni elementi architettonici originali. 
All’interno, tracce della volta della chiesa ed un affresco 
raffigurante la Pietà. Nel cortile si intuisce la struttura di un 
chiostro. 
 

OPERE D’ARTE  
BREVE DESCRIZIONE DEL 
CONTESTO 

L’edificio è situato al margine est del centro storico di Angera, 
in area residenziale e commerciale. 



GRADO DI UTILIZZAZIONE Utilizzato totalmente come residenze private e negozi 
CARTOGRAFIA Carta tecnica regionale in scala 1:10.000 - foglio A5b1 

Figura 1 – Prospetto lungo via Mazzini 

 


